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4.4. Un esempio emblematico. 
Enric Ruiz Geli, Cloud 9, il progetto dell’Hotel Prestige Forest a Barcellona. 
Conversazione con Josep Masbernat _light designer

Nel verde, il colore d’una architettura è una voce nel coro dei colori della natura. 
Si stacca come un solista.

Gio Ponti, Amate l’architettura. L’architettura è un cristallo [16]

La Biennale di Venezia Out there - Architecture beyond building del 2008 di Aaron Betzsky realizzava il rac-

conto immaginifico di un’architettura che, con una modificazione concettuale, a seguito dell’utilizzo di nuovi 

mezzi tecnologici e mediali al massimo della loro potenzialità, si spoglia della propria materialità e viene 

investita da flussi informativi virtuali. Una porzione dell’esposizione era dedicata all’operato di Enric Ruiz Geli 

e Cloud 9. Il linguaggio spettacolare si trasforma in valore sostenibile, in filosofia ecologica dell’architettura, 

propositrice di scenari  futuri possibili. Il progetto dell’Hotel Prestige Forest emerge tra gli altri [17].

Si tratta del progetto di un hotel situato sulla Gran Vía de les Corts Catalanes, a Barcellona (settore Gran Vía - 

Alhambra, L’Hospitalet de Llobregat).

“La sua posizione genera un asse di tensione che attraversa la città, che segna un punto di riferimento ur-

bano in contrapposizione agli edifici emblematici della parte opposta della città. L’edificio come un nodo 

architettonico e iconico sarà facilmente identificabile dalle persone che faranno loro ingresso in automobile 

dall’autostrada da sud o provenienti dal principale aeroporto della città.

L’altezza massima edificata è di 44 mt., mentre la pelle della maglia metallica arriva fino a 50 mt.. Si propone 

di liberare e perforare questo angolo per poter generare una piazza aperta in un patio interno del blocco, cre-

ando uno spazio urbano per i residenti e i visitatori dell’hotel. Cosicché l’hotel possa diventare un edificio con 

quattro facciate, rappresentative, singolari e possa aggiungere identità al luogo e al nuovo quartiere” [18]. 

L’edificio è composto da dodici livelli fuori terra e due piani interrati. Il piano terra contiene la reception, 

negozi ong, negozi di marketing alberghiero, l’accesso al ristorante con 70 posti a sedere. Nei piani da 1 a 10 

Enric Ruiz Geli, Cloud 9, Hotel Prestige Forest, Barcellona, (progetto).
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si distribuiscono 151 camere. All’11° piano si trovano un locale tecnico e un giardino pensile. Nel seminter-

rato sono distribuite piccole sale riunioni, una sala polivalente, una cucina. C’è anche lo Spa ad uso esclusivo 

dei clienti dell’hotel e un ristorante aperto al pubblico con accesso completamente indipendente, per un 

massimo di 40 posti. Il basamento inferiore dispone di 47 posti auto e locali per gli impianti di attrezzature. 

Entrambi i locali sotterranei sono collegati al piano terra per mezzo di quattro ascensori per automobili. 

L’aspetto innovativo e dirompente del progetto è quello riguardante l’involucro, una pelle luminosa inter-

agente con l’ambiente che sembra fluttuare sul nucleo architettonico dell’edificio.

L’Hotel Prestige Forest è un edificio che apprende dai comportamenti energetici della natura e cerca di costrui-

re la natura nella nuova facciata urbana del L’Hospitalet de Llobregat. “La natura è un incidente in equilibrio” 

[19]: si genera  l’edificio - foresta.

La facciata concepita come una grande foresta, ha negli alberi le singole celle abitative. Il concept architet-

tonico è quello de “la tua camera in un albero”. 

La filosofia del progetto architettonico, commerciale e di marketing converge nella ricerca della idea di co-

struire un edificio come un bosco, una foresta. Da un lato l’edificio ha il programma dell’hotel risolto con 

una struttura in metallo con le facciate di vetro come una facciata continua, un volume denso e funzionale, 

compatto. La struttura è pensata per essere metallica, ottenendo una coerenza strutturale con gli strapiombi 

su entrambi i lati del volume, dove le travi in acciaio sono sottoposte a sollecitazioni di flessione. Questo 

piano strutturale architettonico risponde concettualmente ancora all’idea della foresta, un albero, un pioppo 

si ramifica in modo lineare e non superficiale (i pioppi dell’Empordá). Insieme con i condotti di impianto 

generano rami e vene. Le pareti verticali interne sono composte da lastre di cartongesso, con i necessari e 

richiesti pannelli per l’isolamento. 

D’altra parte l’immagine del giorno e della notte dell’hotel congiunte con la filosofia sostenibile creano una 

superficie che avvolge il volume compatto. Nello spazio interstiziale tra il volume compatto e la pelle si crea 

un microclima grazie all’uso della natura con l’integrazione di coperte verdi naturali sul tetto. 

La pelle sovrapposta è costituita da cavi di acciaio inossidabile, essa supporta 6.500 “foglie” intelligenti com-

poste da led e pannelli fotovoltaici. La pelle produce e consuma energia in modo indipendente. Ciascuna fo-

glia produce e consuma energia. Si tratta di un sistema in equilibrio, desunto dalla natura. È autonomo. Ogni 

Enric Ruiz Geli, Cloud 9, Hotel Prestige Forest, Barcellona, (progetto).
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foglia è costituita da una cella fotovoltaica, una batteria, una cpu e un led rgb.

Il contenuto intelligente definisce una espressione energetica di luce e cambia continuamente la reazione 

alle mutevoli variazioni solari di ciascun giorno. La pelle costituita dal punteggiamento di foglie artificiali è 

diagramma energetico del giorno. Lo spettacolo visuale offerto nelle ore notturne è strettamente dipendente, 

in figuratività, cromie e intensità luminosa, dall’energia immagazzinata durante il giorno. Insomma la pelle è il 

barometro di energia solare del giorno. Come la foresta, l’edificio reagisce con l’ambiente e con il suo intorno 

industriale e urbano.

Conversazione con Josep Masbernat, iGuzzini_Rubì, Barcellona

Dall’incontro con Josep Masbernat, lighting designer della foglia dell’Hotel Prestige Forest, è stato possibile 

puntualizzare aspetti tecnici e teorici del progetto della foglia.

La dimensione della foglia deriva dal calcolo dell’ombra proiettata sulla facciata. L’attenzione all’impatto del 

sistema luminoso esterno sugli ambienti interni si rivela un importante dato progettuale considerato durante 

l’intero iter progettuale.

La distribuzione delle foglie in facciata è dipendente da quella delle finestrature e degli arredi interni nelle 

camere. Si stima una media di dodici foglie artificiali Forest per stanza, per raggiungere l’ombra necessaria 

in base al calcolo. In ogni camera è sempre previsto almeno un settore senza foglia, dove gli ospiti dell’hotel 

avranno uno spazio libero per poter osservare senza ostacoli l’esterno. 

Dall’interno delle stanze la vista delle foglie luminose in facciata esprime la ricerca di una relazione con la 

pelle luminosa, ma mediata dalla volontà di garantire un contatto con l’ambiente naturale e urbano.

La distribuzione delle foglie incastonate sulla pelle è effettuata mediante un software che rispetta la percen-

tuale di ombra necessaria.

Nella programmazione i colori dei led sono divisi in quattro settori a seconda delle stagioni: in ciascuna zona 

si vedranno riflessi i colori in base ad una gamma di verde, considerato come il colore più caratteristico della 

foresta. Il consumo sarà dimmerizzato. 

Enric Ruiz Geli, Cloud 9, Hotel Prestige Forest, Barcellona, (progetto).
Josep Masbernat, Hotel Prestige Forest_dettaglio della foglia, Barcellona, (progetto).
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I colori sono ottenuti in base all’energia ricevuta durante il giorno, in contrasto con un bianco brillante spec-

chiante della superficie del nucleo compatto, affinché le foglie si riflettano e si produca l’effetto moltiplicatore 

delle stesse. 

All’interno del ristorante una sorta di topografia scenografica di proiezioni genera quella che gli autori chia-

mano “carta da parati animata”. 

“L’idea della foresta è la finzione (un’illusione, una musica, un profumo, una filosofia, un marchio, un mondo 

etereo), questa prima immagine è quella che l’hotel offre al cliente: la sensazione di entrare in un mondo 

diverso dal mondo urbano quotidiano, la sensazione di entrare nel bosco” [20].
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Note_Capitolo 4

[1] Bruce Sterling, La forma del futuro, Apogeo, Milano, 2006, p. 3.
[2] Luigi Prestinenza Puglisi, Silenziose avanguardie. Una storia dell’architettura 1976-2001, Testo & Immagine, Torino, 
2001, p. 161. 
[3] Luigi Prestinenza Puglisi, HyperArchitettura. Spazi nell’età dell’elettronica, Testo & Immagine, Torino, 1998, p.62.
[4] Furio Barzon, La carta di Zurigo. Eisenman De Kerckhove Saggio, Testo & Immagine, Torino, 2003, p. 58.
[5] Jeremy Rifkin, economista, è fondatore e presidente della Foundation on Economic Trends (FOET) e presidente della 
Greenhouse Crisis Foundation.
[6] Da un’intervista a Enric Ruiz Geli in occasione dell’Intervention And Exhibition/Projection 26 June – 25 October 2009 
al Centro d’Arte Santa Mònica di Barcellona.
[7] Da una conferenza del 2007 di Jeremy Rifkin, Empathic Environment: Leading the Way to the Third Industrial Revo-
lution, pubblicata in http://www.ectp.org/documentation/Conference2007/JeremyRifkin-EnergyVisionPlanandThirdIn-
dustrialRevolutionforEU-English.pdf.
[8] Nel dettaglio: lo studio solare condotto sulle facciate dell’edificio hanno portato alle seguenti considerazioni e scelte 
progettuali: la facciata nord-est riceve circa tre ore di sole al giorno e non richiede dunque un sistema di protezione dal 
sole, richiede, invece, una protezione interna basata su schermi (blinds). La facciata sud-est invece riceve sei ore di sole 
al giorno e, richiedendo una protezione dal sole, è costituita da una doppia pelle di ETFE (cladding) regolata, domotica, 
con consumo di bassa energia e una grande efficienza di illuminazione. La soluzione è una pellicola (film) esterna di 
materiale con un filtro solare variabile di ETFE, costituita da tre strati di ETFE, a pressione costante e circolazione d’aria 
variabile tra le camera.
[9] Lucio Fontana, Manifesto Spaziale, 1947.
[10] L’U.S. Green Building Council ha coordinato un movimento, che ha sviluppato il programma denominato Leadership 
in Energy and Environmental Design (LEED) per certificare gli edifici ecocompatibili. 
[11] “I materiali fotovoltaici sono caratterizzati dalla capacità di reagire a uno stimolo luminoso generando corrente 
elettrica. Quando un fascio di luce incide su un semiconduttore, l’assorbimento della radiazione elettromagnetica eccita 
lo stato molecolare del composto con la conseguente emissione di elettricità. Nel 1839 il francese Alexandre E. Bécque-
rel scoprì l’effetto fotogalvanico negli elettroliti liquidi notando che, durante alcune reazioni chimiche indotte dalla luce, 
veniva generata corrente elettrica. Nel 1883 l’inventore americano Charles Fritz produsse la prima cella solare, di circa 
30 centimetri quadrati, utilizzando il selenio con una efficienza di conversione del 2%. Nel 1905 infine Albert Einstein 
dimostra la  teoria fisica dell’effetto fotoelettrico, di cui il fotovoltaico rappresenta una categoria, come prova indiretta 
della natura corpuscolare delle onde elettromagnetiche”, in Marco Cardillo, Marinella Ferrara, Materiali intelligenti, 
sensibili, interattivi, Lupetti, Milano, 2008, p. 160.
[12] Si possono trovare interessanti approfondimenti di tali progetti in Thorsten Klooster, Smart surfaces and their Ap-
plication in Architecture and Design, Birkhäuser Verlag AG, Berlino, 2009.
[13] F. Foradini, E sugli alberi spuntarono le lampadine. Una rivoluzione in città: le luci di Ross Lovegrove, guru del de-
sign, in «L’Espresso », 25 ottobre 2007.
[14] Stefano Boeri, Anniina Koivu, Olafur Eliasson: Starbrick, in «Abitare» n. 491, aprile, 2009, p. 13.
[15] Simone Giostra & Partners Architects Progettano L’installazione Solpix Per La Triennale Del Disegno Al Co-
oper Hewitt Museum Di New York, 14 Maggio 2010 – 9 Gennaio 2011 in http://www.luceonline.it/news/main.
php?action=fullnews&id=315
[16] Gio Ponti, Amate l’architettura. L’architettura è un cristallo, CUSL, Milano, 2004, p. 81.
[17] L’analisi del progetto dell’Hotel Prestige Forest si connette con l’esperienza all’estero di quattro mesi effettuata 
presso lo studio Stardust* di Barcellona, in collaborazione con lo studio Cloud 9 di Enric Ruiz Geli.  Periodo particolar-
mente positivo e fruttuoso per la specificazione dell’ipotesi della ricerca e per l’approfondimento di tematiche e speri-
mentazioni sul campo. 
[18] Dalla Memoria descriptiva_Hotel Prestige Forest-Enric Ruiz Geli-Cloud 9 (Archivio Cloud 9).
[19] Ibidem.
[20] Ibidem.
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5. Metaprogetto

5.1. Stardust*, Casa 4: progetto luminoso sviluppato in collaborazione con iGuzzini

Ciò che crediamo è che la cosa più importante sia quella di diffondere l’idea che il mondo vegetale, animale e minerale 
siano fatti della medesima materia. Ciò che varia è la capacità performativa di ciscuna particella. Il suo software più che 
l’hardware. L’informazione che ha in sé e che è in grado di trasmettere.
Questo può generare il rispetto necessario verso l’intorno, facendoci sentire parte integrante di esso. L’arte e la scienza 
possono costruire un cammino possibile verso un nuovo umanesimo, nel quale l’essere umano non sia al centro dell’uni-
verso, bensì parte di esso, particella tra le particelle. Non superiore, bensì “particolare” per le proprie capacità performa-
tive e rivelatorie.

Stardust*, Green Attack [1]

Il progetto di Casa 4, situata a Marsala, in contrada Ciancio, è stato selezionato come uno tra i dieci migliori 

progetti d’architettura contemporanea in Sicilia ed esposto in ripetute occasioni a Palermo (Galleria Expa) 

a Catania (Le Ciminiere), in diverse istituzioni italiane a Firenze, Roma e Milano e poi nel 2007 esposto nel 

Navie Pier di Chicago nella mostra Italian Style, selezione di architetture contemporanee di giovani architetti 

italiani.

Francesco Ducato, direttore e co-fondatore con Carla Athayde dello studio Stardust*, spiega fondamenti 

concettuali del progetto architettonico: “Rem Koolhas nel testo Content riflette circa la corrente lotta tra la 

geometria euclidea (la scatola) e le forme complesse della geometria topologica usata dall’avanguardia digi-

tale (blob). L’intenzione del progetto di Casa 4 è di usare scatole e blobs come forme dialoganti in grado di 

testimoniare un importante principio dell’architettura contemporanea. La forma tipica dell’edilizia abitativa 

marsalese è una scatola. La città cresce in un processo assimilabile a scatola + scatola …, la differenza risiede 

nel colore e nella texture dell’intonaco applicato sulla facciata. Casa 4 attua una reinterpretazione di questa 

tipologia tradizionale. L’unità è riconosciuta e associata ad altre unità in conseguenza ad un processo di de-

frammentazione della facciata. Il solarium è un tipico elemento dell’architettura mediterranea. Esso si conclu-

de con una lavorazione delle pareti nell’idea del non-finito, che ritagliano delle finestre con differenti visuali 

Francesco Ducato, Casa 4, Marsala, 2007.



                     121

sul paesaggio.  Il pavimento è realizzato con  mattonelle di gres di quattro colori differenti legati alla terra.

La pergola di Casa 4 ha una doppia funzione: di produrre ombra e di immagazzinare energia tramite 

l’installazione di un mulino a vento sul tetto e di pannelli fotovoltaici. Il verde locale si integra nella pergola 

tramite l’inserzione del modulo Green Attack: un elemento verde esagonale progettato da Stardust* in col-

laborazione con BurésInnova. La maglia metallica diviene pelle mutevole in base al variare della vegetazione. 

Un blob con differenti funzioni” [2].  

Il progetto luminoso sviluppato all’interno dello studio Stardust*, in collaborazione con Josep Masbernat 

della sede de iGuzzini di Rubì, Barcellona, si è sviluppato su più fronti, ragionando sull’accumulazione di ener-

gia da fonti alternative (il vento per esempio è nelle zone del marsalese fonte rinnovabile di inesauribile 

disponibilità). 

Appunti di progetto 

Si sono condotti ragionamenti sul sistema luminoso applicato:

- alle facciate dell’edificio;

- alla pergola vegetale (il dammuso tecnologico);

- al solarium;

- al paesaggio. 

Per le facciate è stato previsto un doppio sistema di luci, uno lineare e uno puntiforme, seguendo la seguente 

distribuzione:

- luci lineari sulle facciate sud-est e nord-ovest, ove la composizione aggregativa per scatole è leggibile in modo rile-

vante. Le linee di luce si protendono verso il paesaggio secondo la progressione “scatola + scatola …_luce + luce …”;

- punti di luce sulle due facciate nord-est e sud-ovest, come se esse rappresentassero le teste luminose del 

flusso lineare luminoso che, attraversando la casa, emerge in facciata.

Per la pergola vegetale, parzialmente occupata dagli elementi Green Attack,  è stata prevista una nebulosa di 

led, distribuiti a gruppi, nelle zone libere della maglia metallica.

Nel solarium, un sistema lineare di luci distribuite alla base dei muretti d’attico, procede parallelamente al 

sistema lineare di facciata sopra descritto e al flusso luminoso che attraversa la casa. 

Per illuminare il paesaggio sono stati ipotizzati elementi in grado di emanare luce puntiforme, come se fosse-

ro lucciole disperse nella natura. 

Il sistema luminoso lineare esterno è poi relazionato a quello anch’esso lineare degli ambienti interni. 
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Con la collaborazione dell’azienda iGuzzini si sono discussi tecnicamente i punti salienti delle idee progettuali 

e si sono scelti apparecchi illuminanti reputati più adatti a rispondere al concept del progetto, valutando le 

alternative possibili, loro vantaggi e svantaggi.

1. Facciate_luce puntiforme:

Si prefigurano due alternative:

1.1. il Glim Cube, un piccolo cubo trasparente, contenente  led e lente che ne direziona il fascio. 

Il fascio di luce emesso è direzionabile, producendo luce radente alla facciata in base alle necessità. Dimen-

sione del cubo: 5,8 cm.

1.2. il ledplus, elemento traslucido incassabile. Percepibile come una piastrella luminosa in facciata. In forma 

quadrata o circolare: lato/diametro 6 cm oppure, 13 cm.

2. Facciate e solarium_luce lineare:

2.1. la Linealuce led, elemento contenente una fila di LED, si ottiene una linea punteggiata. 

Le lunghezze a disposizione sono: 37,6 cm; 94,2 cm; 123,8 cm; 153,8 cm.

2.2. la Linealuce FL, elemento contenente un tubo fluorescente, si ottiene una linea luminosa simile ad una 

scia. Le lunghezze a disposizione sono: 63,8 cm; 94,2 cm; 123,8 cm; 153,8 cm.

3. Pergola vegetale_punti luce sulla maglia metallica: 

3.1. La luce da utilizzare è quella di led singoli puntiformi.

In questo caso, occorre fare una breve notazione: i punti della maglia possono essere gestibili anche per grup-

pi (es. accendere o spegnere le nebulose separatamente per una gestione collegata alle esigenze di fruizione 

degli abitanti della casa).

I punti critici di questo tipo di apparecchi sono costituiti dalla presenza dei cavi che dai singoli led devono 

collegarsi all’alimentatore collocato nel quadro elettrico. Da ciò deriva la necessità di progettare la rete di cavi 

elettrici parallela e aderente a quella dei cavi metallici della maglia-blob. Il supporto dei singoli led ha dimen-

sioni di un certo rilievo (non assimilabile al concetto di punto di luce), trattandosi di un cilindretto di circa 5-6 

cm di lunghezza; occorre, dunque, progettare il supporto per inserirlo nella maglia. 

4. Paesaggio_luci puntiformi su ritti: 

Si prefigurano due alternative:

4.1. l’iWay led, un elemento parallelepipedo o cilindrico, con coperchio che direziona la luce (verso il basso a 

90°, 180°, 360°), disponibile in due altezze: 60 cm o 100 cm. 

4.2. il Glim Cube (di cui si parlava al punto 2.2), sorretto da un esile supporto metallico variabile in altezza e 

forma. 

Tutte le lampade degli aparecchi illuminanti selezionati e sopra descritti possono possedere varie gradazioni 

di intensità e temperature di colore. 
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Stardust*, Progetto luce Casa 4_pergola e paesaggio, Barcellona, 2009.

Stardust*, Progetto luce Casa 4_facciate e solarium, Barcellona, 2009.

Linealuce FL incassabili nello spessore dei 
muretti d’attico

Linealuce FL collocati sui fronti sud-est e 
nord-ovest in corrispondenza delle aperture

LEDplus applicati sulle facciate nord-est e 
sud-ovest, in corrispondenza delle aperture 

Punti LED ancorati ai nodi 
della maglia metallica

iWay LED/GlimCube per camminamenti 
spiccano dal suolo erboso

LEDplus applicati sulle facciate nord-est e 
sud-ovest, in corrispondenza delle aperture 

Mulino a vento 

 

Green Attack 
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Note_Capitolo 5

[1] Francesco Ducato, Green Attack, Settembre 2009.
[2] Da una conversazione con Francesco Ducato. Contenuti di questo testo possono essere trovati in Casa 4, residenza 
unifamiliare, Marsala (TP) in Siciliaolanda 2.0, catalogo della mostra, Palermo 2009, pp. 46, 47.
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6. Conclusioni

Il progetto luce applicato all’involucro dell’edificio, utilizzando strumenti e meccanismi dell’era elettronica 

(sensori, collegamento a sistemi computerizzati ecc.), estende la valenza prettamente spettacolare alla pro-

mozione di un contatto diretto col cittadino e con l’ambiente.  L’involucro diviene sensibile, vive di contatti 

con l’esterno, funziona come una pelle interattiva ed energeticamente osmotica. Si genera una superficie 

che diviene luogo di accadimenti che instaura nuovi tipi di relazione tra interno ed esterno dell’edificio, che 

definisce una specifica identità notturna urbana complementare a quella diurna. 

Questo tipo di sensorialità che ha ormai un lungo filone di sperimentazione, descrive una nuova frontiera nel-

la ricerca relativa all’evoluzione dell’edifico multimediale e segna una tappa fondamentale per l’avanzamento 

tecnologico e di sviluppo nell’architettura.

Nella pelle dell’edificio si collocano tutta una serie di dispositivi che la rendono un filtro efficace in grado di 

modificare il suo stato al modificarsi dell’ambiente esterno e interno.

Tutti gli edifici si relazionano al mondo esterno e al mondo interno che essi stessi definiscono, interagendo in 

modi e forme più o meno complessi e articolati; è interessante cercare di individuare quali sono gli elementi 

principali che conferiscono all’edificio un valore aggiunto che genera qualità e vedere come questi rapporti di 

interazione si sono modificati, in una visione proiettata alla sostenibilità ambientale. I rapporti di reazione e 

interazione che l’edificio contemporaneo instaura con l’uomo e con l’ambiente rende possibile l’intersezione 

tra forme contemplative di spettacolarizzazione, forme creative di coinvolgimento collettivo e forme sos-

tenibili di scambio energetico con l’ambiente circostante. La luce diviene segno tangibile di questo scambio, 

attrice di una performance notturna frutto dell’energia accumulata durante il giorno, tramite meccanismi e 

strumentazioni complementari agli apparecchi illumminanti. L’apparato tecnico formale di supporto sempre 

più raffinato, il consistente avanzamento tecnologico, che si appropria di mezzi informatici  e digitali, l’uso di 

nuovi sistemi fotovoltaici miniaturizzati costituiscono gli strumenti essenziali alla progettazione del progetto 

luminoso delle facciate degli edifici, che descrivono in modo molto incisivo nuovi volti della città notturna 

contemporanea. 

Le idee utopiche degli anni ‘60, custodi di principi regolativi ed energetici dell’architettura, trovano nella con-

temporaneità mezzi e strumenti in grado di rendere attuabili le allora idee avveniristiche.  

Si propone di utilizzare l’innovazione tecnologica e scientifica per rilanciare la cultura del progetto attraverso 

l’elaborazione di proposte formali intelligenti e sostenibili. Il singolo edificio pioniere di questo nuovo connu-

bio performance-ambiente, diviene esempio estensibile ad un nuovo sistema urbano e ad un nuovo processo 

metodologico-progettuale includibile in una nuova cultura del progetto architettonico e di design. 

Siamo alle soglie di una nuova avanguardia architettonica in grado di utilizzare le tecnologie avanzate in un 

auspicabile direzione sostenibile cui deve andare incontro la città contemporanea. Un nuovo tipo di edificio 

multimediale può esprimere al massimo livello queste aspettative, un edificio in grado di comunicare, infor-

mare e interagire con il cittadino ed il contesto ambientale. 

La tesi verifica fino a che punto l’apertura del progetto luminoso alle nuove strumentazioni  tecnologiche in-

terattive possa generare inedite prospettive creative e costituire i presupposti fondativi di nuove prospettive 
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sostenibili, precisando quali sperimentazioni siano capaci di collegare la motivazione creativa e spettacolare 

a quella sostenibile, utilizzando come i campi disciplinari di indagine e studio principali l’architettura e il de-

sign.
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Glossario

CPU: Central Processing Unit. 
L’unità centrale di elaborazione, anche chiamata processore o microprocessore, è uno dei due componenti principali 
della macchina a programma memorizzato di von Neumann. Compito della CPU è quello di eseguire le istruzioni di un 
programma, leggere o scrivere i dati in memoria. Il risultato dell’esecuzione dipende dal dato su cui opera e dallo stato 
interno della stessa, che tiene traccia delle passate operazioni.

DMD: Digital Micromirrors Device. 
Il microchip è ricoperto di milioni di specchi che si muovono indipendentemente l’uno dall’altro e che sono in grado di 
rappresentare i pixel dell’immagine. Il risultato è una qualità di visione superiore alla tecnologia LCD ed un alto rapporto 
di contrasto. Il Digital Light Processing (o DLP nell’acronimo inglese) è una tecnologia, di proprietà della Texas Instru-
ments, applicata ai dispositivi che visualizzano immagini, come i videoproiettori di ultima generazione. 

EL: Electro Luminescent.
L’elettroluminescenza è il fenomeno fisico per cui alcuni materiali reagiscono allo stimolo di un campo elettrico pro-
ducendo una luminosità colorata senza emissione di calore. La tecnologia è stata sviluppata all’inizio del XX secolo.

ETFE: Ethylene Tetra Fluoro Etilene. 
È un copolimero alternato 1-1 derivato dalla polimerizzazione radicalica di etilene e tetrafluoro-etilene; è un materiale 
ibrido, un polimero parzialmente florurato. È un materiale plastico progettato per avere un’alta resistenza alla corrosione 
in un ampio spettro di temperature, leggero, elastico, riciclabile al 100%, non infiammabile, con alta capacità autopu-
lente e traslucente.
Funge da filtro solare mediante uno spessore minimo di 200 micron, minimizzando così la quantità di materiale da utiliz-
zare.
È un rivestimento gonfiabile e ciò non solo migliora l’isolamento termico, ma rende anche possibile la creazione di om-
bra tramite il sistema pneumatico.

Filtri uv: Ultra Violetti
I filtri UV nascono con la funzione di tagliare i raggi UV provenienti dal sole, eliminando eventuali riflessi che contribui-
scono ad abbassare la nitidezza dell’immagine e possono interferire con il sistema autofocus. I filtri uv sono incolore.

LEED: Leadership in Energy and Environmental Design. 
È un sistema di valutazione della qualità energetico ambientale per lo sviluppo di edifici “verdi” ad alte prestazioni che 
funzionano in maniera sostenibile e autosufficiente a livello energetico. Il LEED è applicabile sia per interventi di nuova 
edificazione che per ristrutturazioni integrali. Il sistema si basa sull’attribuzione di crediti per ciascuno dei requisiti carat-
terizzanti la sostenibilità dell’edificio. Dalla somma dei crediti deriva il livello di certificazione ottenuto. I criteri valutativi 
contemplati dal LEED sono raggruppati in sei categorie, che prevedono uno o più prerequisiti prescrittivi obbligatori e un 
numero di performance ambientale che attribuiscono il punteggio finale all’edificio:
- Insediamenti sostenibili (1 prerequisito, 14 punti).
- Consumo efficiente di acqua (5 punti).
- Energia ed atmosfera (3 prerequisiti, 17 punti).
- Materiali e risorse (1 prerequisito, 13 punti).
- Qualità degli ambienti indoor (2 prerequisiti, 15 punti).
- Progettazione ed innovazione (5 punti).
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LED: Light Emitting Diode.
È uno speciale tipo di diodo, costituito da un sottile strato di materiale semiconduttore drogato che emette luce quando 
è attraversato da corrente elettrica a bassa tensione. Il funzionamento del led si basa sul fenomeno dell’elettrolumine-
scenza. I primi led erano disponibili solo nel colore rosso. Venivano utilizzati come indicatori nei circuiti, successivamente 
vennero sviluppati led che emettevano luce gialla e verde. In tempi relativamente recenti si è riusciti a produrre un led 
caratterizzato dall’emissione di luce blu chiara, utilizzando il Nitruro di Gallio (GaN). La disponibilità di un led a luce blu 
è molto importante poiché consente di ricreare, insieme alle radiazioni rossa e verde, una sorgente di luce bianca. I led 
hanno un’efficienza luminosa cinque volte superiore rispetto alle lampade ad incandescenza, garantendo un notevole 
risparmio energetico. I led emettono luce fredda, ossia senza emissione di calore. 

OLED: Organic Light Emitting Diode.
Sono diodi a emissione di luce realizzati con materiali organici elettroluminescenti. Stimolati da una corrente elettrica a 
bassa tensione reagiscono emettendo luce colorata.
Sono dispositivi ad alta luminosità composti da film sottili di materiale organico elettroluminescente alimentati a bassa 
tensione, di soli 10 volt, e con consumi energetici notevolmente ridotti. Un display oled è realizzato con un composito a 
sandwich di cinque strati. Il primo, con funzioni protettive, è realizzato di solito in vetro o plastica trasparente. Il secondo 
strato conduttivo e trasparente, è il primo elettrodo che funge da anodo realizzato in ossido di indio e stagno e deposi-
tato per evaporazione termica. In seguito due strati organici in cui vengono depositati  tre materiali organici elettrolu-
minescenti di colore rosso, verde e blu che formano la superficie attiva del display. Infine, il quinto strato riflettente 
realizzato in allumino. 

Lente Fresnel: 
Fu inventata allo scopo di ridurre lo spessore totale della stessa diffusione della luce di grande dimensione con piccole 
distanze focali; il risultato è ottenuto, frazionando la lente sferica in una serie di sezioni anulari concentriche, chiamati 
anelli di Fresnel. 

MDF: Medium Density Fireboard. 
Si tratta di un pannello di fibra a media densità, è un derivato del legno: è il più famoso e diffuso della famiglia dei pan-
nelli di fibra comprendenti tre categorie distinte in base al processo impiegato e alla densità: bassa (ldf), media (mdf) 
e alta (hdf). La materia prima utilizzata comprende molti tipi di legno. La raffinazione per trasformare i frammenti di 
legno in fibra viene eseguita attraverso la macinazione per rompere i legami esistenti e formare una pasta di fibre. La 
macinazione è facilitata sia dall’immersione in acqua che dall’ausilio di vapore e calore o con trattamenti chimici a base 
di sostanze alcaline al fine di indebolire i legami della lignina. Ciò può avvenire attraverso due diversi procedimenti: per 
via secca e per via umida.

PETG: PoliEtilene-Tereftalato-Glicole. 
È una lastra trasparente in copoliestere termoplastico. Offre estreme caratteristiche ottiche, trasparenza e brillantezza, 
possiede una buona resistenza agli urti ed è idonea per il contatto con prodotti alimentari. 
Le lastre PETG offrono un’elevata resistenza agli urti permettendo processi di punzonatura, tranciatura, taglio, piegatura 
a freddo, fissaggio meccanico, rivettatura ecc., oltre a lavorazioni comuni come taglio a sega, foratura e fresatura. 

PZT: Piezoelettrici.
I materiali piezoelettrici sono caratterizzati dalla capacità di reagire allo stimolo di un campo di forze o di un impulso 
elettrico, con due comportamenti diversi e reversibili. Se sottoposti a una sollecitazione meccanica, tali materiali gene-
rano una corrente elettrica; se stimolati da un campo elettrico reagiscono con una deformazione che genera una forza 
meccanica. I materiali naturali  più diffusi sono il quarzo, la tormalina, il sale Rochelle, la langasite; quelli artificiali sono i 
ceramici, come il titanato di bario, il titanato di piombo BNBT. 
Nel campo del design e della domotica, lo sviluppo della ricerca e le innovazioni in microelettronica permettono l’inte-
grazione dei sistemi PZT in oggetti d’uso e in ambienti con la funzione di sensori, attuatori e microsistemi per il controllo 
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e la gestione della sicurezza e della privacy. 
La piezoelettricità (la parola deriva dal greco πιέζειν, premere, comprimere) è la proprietà di alcuni  cristalli di generare 
una differenza di potenziale quando sono soggetti ad una deformazione meccanica. Tale effetto è reversibile e si verifica 
su scale dell’ordine dei nanometri.

PTFE: Politetrafluoroetilene. 
Più conosciuto attraverso le sue denominazioni commerciali Teflon, Fluon, Algoflon, Hostaflon, in cui al polimero vengo-
no aggiunti altri componenti stabilizzanti e fluidificanti per migliorarne le possibilità applicative.
È una materia plastica liscia al tatto e resistente alle alte temperature (fino a 200 °C e oltre), usata nell’industria per rico-
prire superfici sottoposte ad alte temperature alle quali si richiede una “antiaderenza” e una buona inerzia chimica. 

PVF2: Polivinilidenfluoruro.
Nasce utilizzando la polimerizzazione radicalica vinilica del  vinilidenfluoruro monomero. Ha una elevata resistenza elet-
trica e buona resistenza al fuoco. Per questo motivo è utilizzato come materiale isolante. È un materiale piezoelettrico. 

Sensore di pressione: 
I sensori di pressione utilizzano elementi sensibili piezoelettrici che hanno tempi di risposta molto rapidi a causa della 
loro elevata rigidità. Ogni sensore possiede una larga ampiezza dinamica e un ’elevata risposta in frequenza ed è adatto 
per la misura di piccole fluttuazioni in presenza di elevate pressioni statiche.

SMIT: Sustainably Minded Interactive Technology. 
È un team di progettazione che offre soluzioni eco-efficienti, istruzione e prodotti sostenibili, si dedica alla progettazione 
di prodotti sostenibili in molti settori specialistici. 
Il suo lavoro è stato ampiamente esposto e pubblicato, ed è incluso nella collezione permanente del Museum of Modern 
Art di New York City.

SVGA: Super Video Graphics Array. 
Copre una vasta gamma di standard display utilizzati nella produzione di monitor per computer e schermi. È  stato pro-
gettato dalla Video Electronics Standards Association. 
Fissato da una tensione analogica variabile che indica la tonalità del colore, un monitor SVGA è teoricamente in grado 
di visualizzare un numero illimitato di colori. Tuttavia, dato che il funzionamento interno della scheda video è digitale, 
questo aspetto pone un limite finito al numero di colori che possono essere visualizzati. Quasi tutti i monitor prodotti tra 
la fine degli anni ‘90 all’inizio degli anni 2000 sono monitor SVGA.
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